INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Ancora una condanna contro il muro che separa Israele dalla Palestina… forse non cambierà le cose, ma è un segnale importante. Francesco
IL MANIFESTO
Bei voti

Di MAURIZIO MATTEUZZI

Venerdì scorso la Corte internazionale dell'Aja, per 14 voti a 1, martedì l'Assemblea generale dell'Onu, per 150 a 6, hanno condannato il muro che Israele ha costruito e sta costruendo ben dentro i territori palestinesi occupati. La Corte di giustizia e l'Assemblea delle Nazioni unite affermano (confermano) che quel muro viola le leggi internazionali e le convenzioni di Ginevra. E chiedono a Israele di abbatterlo e di risarcire i palestinesi dei danni subiti - almeno quelli economici. Presumibilmente nulla di tutto questo avverrà. Gli israeliani hanno già detto che il muro andrà avanti fino alla fine. Fino a strozzare i palestinesi nei loro ghetti. E a garantire all'80% dei coloni della Cisgiordania la sicurezza (improbabile) e le terre (rubate).

Barriera difensiva la chiamano pudicamente gli israeliani, nel tentativo di renderla meno illegale dal punto di vista giuridico e meno indecente dal punto di vista etico. La realtà, da entrambi i punti di vista, è sotto gli occhi e i voti di questi ultimi giorni si limitano a confermarla.

Israele, come come spesso accade, reagisce attaccando. «Vergognosi» quei voti della Corte e dell'Assemblea, che non tengono conto del diritto all'autodifesa e in qualche misura premiano il «terrorismo». «Devastante» il ruolo giocato dalla Francia - che ha già dichiarato Sharon persona non grata dopo il provocatorio invito rivolto agli ebrei francesi di salire «immediatamente» in Israele - nel convincere gli altri 24 partner dell'Unione europea a votare sì. Ringraziamenti di cuore ai paesi amici che si sono battuti al fianco di un piccolo paese e di un piccolo popolo impegnati solo a difendere la propria libertà, la propria democrazia, addirittura la propria sopravvivenza di fronte ai cento milioni di arabi e a un mondo esterno generalmente ostile e tendenzialmente antisemita. Grazie a Stati uniti, Australia, Micronesia, Isole Marshall, Palau... E anche a Inghilterra e Italia che si sono battute dentro i 25 per frenare l'oltranzismo francese.

Un testo, sia detto di passaggio, che ha più un valore simbolico e politico - per quanto forte sia - che pratico. Perché il punto, chiarissimo, resta come fare in modo che la comunità internazionale riesca finalmente a costringere Israele a entrare nell'ambito delle leggi che bene o male regolano i rapporti fra gli Stati e da cui finora si ostina a chiamarsi fuori.

I palestinesi hanno reagito con entusiasmo alla sentenza della Corte di giustizia e al voto dell'Assemblea dell'Onu. Un entusiasmo forse eccessivo. Il problema, come altre volte nella storia, è quello di dare effetti pratici e concreti a prese di posizione che la coscienza collettiva del mondo sente come giuste e giustificate ma per le quali manca la volontà politica e la determinazione etica di imporle. Esclusa (fortunatamente) l'opzione militare all'afghana o all'irachena, escluse (sfortunatamente) una forza peace-keeping dell'Onu o le sanzioni, cosa resta di fronte all'arroganza di Israele e al blocco imposto dall'alleato automatico americano?

La sentenza dell'Aja è solo «un parere legale», la risoluzione dell'Onu non ha valore vincolante. In altre occasioni analoghe gli effetti pratici furono nulli. Come negli anni `80 quando l'Aja condannò «il terrorismo» dell'America di Reagan che aveva minato i porti del Nicaragua.

Sarà così anche per il muro della vergogna? Il quadro internazionale non promette nulla di buono. In Israele il guerrafondaio Sharon si sta mettendo ancora una volta d'accordo con la triste «colomba» Peres. In Palestina il declino di Arafat sembra irreversibile e la guerra civile fra palestinesi - per cui in tanti hanno lavorato - è dietro l'angolo. Degli Stati uniti della guerra infinita «al terrorismo» e del «Grande Medio Oriente» neanche parlarne (con Kerry cambierà?). Un velo pietoso sui «fratelli» arabi.

Tutto vero. Tutto nero.

Ma questo non intacca il valore simbolico e politico dei due voti. Il vento può cambiare. E la storia anche.
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